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Q
uesta tesi contiene alcuni, pochi,
granelli di verità, ma, nel com-
plesso, è infondata e fuorviante.
Si potrebbe cominciare con il sot-
tolineare che almeno l'Emi-
lia-Romagna e la Toscana, regio-
ni nelle quali il centro-sinistra ot-
tiene da tempo immemorabile ri-
sultati elettorali altamente positi-
vi, sono egualmente, se non più
moderne di quasi tutte le regioni
del Nord ad eccezione della Lom-
bardia. In secondo luogo, va sot-
tolineato come, ad ogni buon
conto, in Piemonte e in Friuli vi
sono attualmente due Presidenti
di centro-sinistra con le rispettive
maggioranze. E, allora, sarebbe
meglio per i politici di centro-si-
nistra chiedersi che cosa hanno
sbagliato nella, poca, campagna
elettorale fatta sul territorio del-
l’Italia settentrionale, nella scelta
delle tematiche, nella nomina
verticistica delle candidature. In
terzo luogo, come ha opportuna-
mente fatto notare Ilvo Diamanti
su Repubblica del 16 aprile, né
Forza Italia né la Lega Nord han-
no di che rallegrarsi del loro an-
damento elettorale, in particola-
re, Forza Italia avendo perso mol-
ti voti rispetto al 2001.
Tuttavia, il punto che mi preme
mettere in assoluta evidenza è la
equazione acritica che pratica-
mente tutti i commentatori hanno
effettuato fra voto maggioritario
per la Casa delle Libertà nelle re-
gioni settentrionali (come detto,
non tutte) socio-economicamen-
te più avanzate e attribuzione au-
tomatica della patente di moder-
nità all'elettorato della Casa delle
Libertà e di arretratezza, s’inten-
de, relativa, all’elettorato del cen-
tro-sinistra. Nella letteratura di
analisi dei comportamenti eletto-
rali questa equazione è da tempo
stata convincentemente dimostra-
ta errata e va sotto l'etichetta di
fallacia ecologica: dedurre che il
partito o la coalizione che vince

in un contesto moderno è neces-
sariamente moderno, o vicever-
sa. In occasione dell'analisi dell'
esito delle elezioni presidenziali
statunitensi del 2004, i commen-
tatori del centro-sinistra sono
spesso caduti in questo errore
quando, vedendo che fra gli stati
blu, quelli vinti da Kerry, si trova-
vano California e New York, e
fra gli stati rossi, quelli vinti da
Bush, si trovavano gli stati del
Sud e del Midwest, hanno soste-
nuto che la modernità era tutta
con Kerry e l'arretratezza so-
cio-economica e culturale era tut-
ta con Bush. Non era, in sostan-
za, vera neppure questa afferma-
zione, modernità e arretratezza
incrociandosi in maniera molto
complessa e dovendosi quindi,
più correttamente, parlare di pre-
valenza dell'una o dell'altra non
di sostanziale predominio.

In effetti, per tornare alle regioni
settentrionali italiane, la vittoria
della Casa delle Libertà può con-
cretamente essere stata il prodot-
to, nell'ambito di un elettorato
maggioritariamente moderno,
dell’apporto decisivo dei voti de-
gli elettori meno moderni, meno

interessati alla politica, meno in-
formati sulla politica, più alienati
dalla politica. Sono, incidental-

mente, queste le caratteristiche di
molti elettori di Forza Italia e del-
la grande maggioranza dell'elet-
torato della Lega che i sondaggi,
attenzione: non gli exit polls,
hanno ripetutamente rilevato nel
tempo. È l’apporto di questi elet-
tori che, congiunto a quello di
una parte di elettorato definibile
come moderno, ha fatto vincere
la Casa delle Libertà, ma, dall'al-
tra parte, l'elettorato del centro si-
nistra contiene una percentuale
eguale, se non superiore, di elet-
tori moderni. Semmai, la questio-
ne rilevante è quella che riguarda
gli atteggiamenti complessivi
dell'elettorato del Nord nei con-
fronti della politica, dello Stato e
del mercato.
Più antipolitica diffusa, maggiori
critiche verso lo Stato identifica-
to con una burocrazia romana
inefficiente e quindi di ostacolo

alle attività dinamiche del Nord,
un mercato troppo regolamenta-
to sono gli elementi comuni, in
quantità ovviamente diverse, agli
elettorati settentrionali di entram-
be le coalizioni. La risposta, ieri
come oggi, non sta per il prossi-
mo governo nell'agire a favore
delle regioni settentrionali per-
ché siano da considerarsi neces-
sariamente più moderne, né con-
tro di loro. Sta nel ricostruire la
dignità della politica, nel ridare
prestigio allo Stato e efficienza
alla sua burocrazia, nel fare fun-
zionare secondo regole e proce-
dure chiare e trasparenti un mer-
cato dinamico. Se la sinistra è riu-
scita per molti decenni in questi
compiti nelle regioni rosse, per-
ché non tenta di utilizzare il suo
mix virtuoso anche a livello na-
zionale nel governo di centro-si-
nistra?

GIANFRANCO PASQUINO

NANDO DALLA CHIESA

La leggenda del Nord

GLI STUDENTI dell’università di Rennes (Francia, occidentale) vo-

tano se tornare nelle aule d’ateneo dopo la grande protesta contro il

Cpe, ossia la legge sul contratto di primo impiego. Alcuni gruppi di

universitari progettavano ulteriori manifestazioni, ma la maggior

parte degli studenti sono tornati dietro i banchi, al termine di due

mesipieni dimobilitazione anti-governativa.

FRANCIA La grande protesta è finita, si vota per tornare in aula

Cosa serve al centrosinistra

A
lzi la mano chi non ci ha
pensato. Chi dopo la notte
del batticuore, dopo le fol-

lie dei numeri che rimbalzavano
peggio che in Italia-Germania
4-3, non ci ha rimuginato sopra:
sulle cause profonde, sulle dan-
nate ragioni di incomunicabilità
del centrosinistra con questo ster-
minato, inossidabile elettorato
che vota a destra. Che vota a de-
stra «a prescindere».
Alzi la mano chi non si è chiesto
che cosa si debba fare, dopo ave-
re girato d’impeto per qualche
ora il celebre epiteto berlusconia-
no al pensionato tanto per bene
della casa di fronte o alla «sciu-
ra» ingioiellata che si incontra
sempre in salumeria. Ebbene,
quella stessa domanda - che biso-
gna fare? - deve accompagnarci
nella nuova avventura di gover-
no come un pungolo tonificante.
Davvero metà degli italiani se-
gue il Pifferaio Magico solo per
pregiudizi anticomunisti, picco-
la antropologia molieriana o rim-
bambimento catodico? Davvero
in quella metà del paese non c'è
uno spiraglio, un trenta, venti,
dieci per cento di ragionevolez-
za, un varco nel quale passare
migliorando la nostra proposta?
È amara, terribilmente amara (e
vera) la riflessione che ha fatto
Giorgio Bocca riandando ai par-
tigiani di Giustizia e Libertà che
tornano dalle montagne pensan-
do di trovare in Cuneo la loro
roccaforte e che, dopo avere
combattuto per ridare a tutti la li-
bertà, si vedono sopraffatti dal
ventre molle della città alle pri-
me elezioni democratiche. C'è

del vero in questo malinconico
filone che reinterpreta la storia
d'Italia (ma forse dell'umanità)
come un costante trionfo del
«particulare» sulla generosità
ideale. In molti l'abbiamo fatto
nostro la notte di lunedì.
Ora però abbiamo il dovere di
voltare pagina. Ora è il momento
di scacciare l'incubo civile, cultu-
rale, di un'Italia su cui sventola la
bandiera della volgarità e del ran-
core. È questa la grandiosa opera
di ricostruzione che il centrosini-
stra dovrà compiere, ancora più
immane del risanamento finan-
ziario. Ma per riuscirci occorre
da subito sapere tenere la busso-
la su quella domanda e cogliere
tutti i passaggi da compiere. Ca-
pire quel che serve al centrosini-
stra. Per dargli la forza di attra-
zione necessaria verso l'elettora-
to diffidente che pencola a de-
stra; ma anche - non dimentichia-
molo mai - quella capacità di ri-
generazione della politica che il
nostro elettorato per primo ri-
chiede.
La discussione sul partito demo-
cratico va collocata esattamente
in questo punto del ragionamen-
to. Va cioè incastonata in un pro-
getto strategico che riguarda l'Ita-
lia e la politica, la celebre que-
stione posta da Bobbio (siamo
un paese «naturaliter» di de-
stra?), il rapporto tra la generalis-
sima idea di «sinistra» e gli strati
profondi del sentimento popola-
re. Guai a farla galleggiare, que-
sta discussione, solo sulla intui-
zione che «con l'Ulivo si prendo-
no più voti»; un’intuizione fra
l'altro faticosamente affermatasi
(come dimenticare le facce stor-
te dopo le europee per qualche

zero-virgola in meno del previ-
sto?..). E nemmeno la si può im-
balsamare nell'estenuante verbo-
sità sulle grandi famiglie politi-
che europee, nel culto ossessivo
di questi antenati che ci avrebbe-
ro chiusi in casa loro a doppia
mandata invece di prepararci
(come fa ogni genitore con i suoi
figli) a prendere il volo da soli. Il
partito democratico va pensato
nell'Italia di oggi, nel mondo di
oggi. Va inteso come il grande
soggetto riformatore in grado di
includere le molte culture che si
sono ritrovate, susseguite e in-
trecciate in questi decenni (dicia-
mo dal '68 in poi?) nell'ambizio-
ne di pensare a una democrazia

estesa e partecipe, capace al tem-
po stesso di premiare meriti e ta-
lenti e di proteggere gli ultimi.
Di esaltare, insieme, il valore del
mercato e il valore dello Stato.
Di assumere ogni patrimonio
personale di valori e di esperien-
ze dentro un movimento storico
di progresso civile e culturale. Il
partito democratico come il luo-
go in cui sfocia, quasi fosse un
fiume, il portato enorme di ener-
gie e idee accumulatesi per de-
cenni nello svolgimento della no-
stra vita politica. Energie indi-

sponibili a riconoscersi, anche
per questioni anagrafiche, nelle
tradizioni del maggiori partiti
della storia repubblicana. Di don-
ne e uomini che non sono eredi
né dell'ideologia comunista di-
sfatta dall'89 né della storia de-
mocristiana affondata nel terre-
moto politico dei primi anni no-
vanta. Di coloro che non ritengo-
no l'Ulivo la realizzazione postu-
ma del «compromesso storico»,
ma il nuovo luogo in cui si sono
ritrovate più generazioni di citta-
dini democratici per costruire le
idee e le parole della politica del
futuro. Generazioni che si defini-
scono ancora rievocando Sturzo
e De Gasperi, Nenni e Togliatti,
Gramsci e Gobetti, ma soprattut-
to generazioni che mescolano e
portano creativamente nel loro
zaino Kennedy e Mandela, ma-
dre Teresa di Calcutta e don Mi-
lani, Martin Luther King e Falco-
ne e Borsellino, Havel e Chico
Mendes; insomma tutto quel che
testimonia le buone battaglie
compiute dalla parte migliore
dell’umanità.
È questa sua natura composita e
non dottrinaria, non recintata,
che può attrarre nel partito demo-
cratico ciò che esita a entrare
nell'impresa politica del centrosi-
nistra. E che può dargli ascolto
presso strati e ceti non sordi, non
egoisti, ma pieni di dubbi e diffi-
denze verso la storia (lo so, ricca
di glorie e di sacrifici) dei partiti
che ora stanno nella coalizione
di governo. O verso la loro gene-
alogia e simbologia. Un osserva-
tore inglese ha sottolineato re-
centemente un curioso dato di re-
altà: che mentre il partito laburi-
sta non ha mai cambiato il suo

nome ma ha cambiato i gruppi
dirigenti, la sinistra italiana ha
cambiato tanti nomi ma non ha
cambiato sostanzialmente i pro-
pri gruppi dirigenti. Ecco, il par-
tito democratico, se non sarà -
come non può e non deve essere
- la somma di due partiti, rappre-
senterà l'occasione per mettere la
parola fine alla girandola dei no-
mi e dei simboli che hanno tem-
pestato la transizione infinita del-
la seconda Repubblica nel cam-
po del centrosinistra; e l'occasio-
ne per iniziare a rinsanguare (an-
che nelle culture, nel linguaggio,
nei metodi, nelle relazioni con la
società) i gruppi dirigenti pro-
gressisti del paese. Per scacciare
l'incubo di un'Italia su cui svento-
la la bandiera della volgarità e
del rancore, non basterà certo un
nuovo partito. Ma per riuscire
nell'opera immane, il nuovo par-
tito - «questo» nuovo partito - sa-
rà necessario. Grande a sufficien-
za per dare garanzie sulla stabili-
tà e la forza di un'alleanza. Fre-
sco a sufficienza per non avere
alle sue spalle altre immagini se
non quelle nobili di chi ha contri-
buito in modo decisivo a fare e
difendere la democrazia. Aperto
e coraggioso a sufficienza per
non perdere una sola parola ra-
gionevole che venga da un citta-
dino di destra o di sinistra.
Il partito democratico è il grande
soggetto che, dietro il governo
Prodi, può compiere il miracolo
tanto atteso. Quello di un partito
che non sia più la prosecuzione
di altro. Ma l’avvio aperto di una
formidabile, originale, unitaria
esperienza politica nell'Italia fi-
nalmente post-berlusconiana.

www.nandodallachiesa.it

NOURIEL ROUBINI*
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M
a ciò che è peggio è
che il ministro uscente
dell’economia Tre-

monti - quello stesso Tremonti
che mi ha insultato in pubblico a
Davos per aver osato ipotizzare
che l’Italia sarebbe uscita dalla
moneta unica se non avesse fat-
to le riforme - oggi ha reagito al-
l’editoriale del Financial Times
affermando - con una impuden-
za che sfiora la schizofrenia –
che «le opinioni di Munchau so-
no largamente condivise nelle
capitali e negli ambienti interna-
zionali più rispettati e responsa-
bili». Che impudente! E - se-
guendo l’esempio di Tremonti -
gli stessi media controllati da
Berlusconi che oggi parlano
con toni allarmati dei rischi di
una uscita dell’Italia dall’euro,
hanno ignorato i miei avverti-
menti quando era politicamente
conveniente ignorarli, cioé a di-
re prima delle elezioni.
Ma ciò che è più importante è
che Munchau è ingiusto con
Prodi. Sì, è vero che l’esigua
maggioranza della coalizione di
Prodi non renderà agevole il
compito di governare, special-
mente se Berlusconi e i suoi tira-
piedi continueranno a boicotta-
re Prodi in ogni modo possibile
ancor prima che dia vita al nuo-
vo governo. Ma sostenere – co-
me ha fatto Munchau - che le ri-
forme di rilancio dell’economia
proposte da Prodi sono la medi-
cina sbagliata per l’Italia, è erra-
to.
Al contrario l’Italia ha disperato
bisogno di queste riforme per in-
crementare la produttività e ri-
pristinare la competitività per-
duta in cinque anni di politiche
berlusconiane. Inoltre è probabi-
le che Prodi scelga per il suo go-
verno personalità di primo pia-
no, internazionalmente rispetta-
te e impegnate nei confronti del-
l’Unione Europea, come Tom-
maso Padoa Schioppa e Mario
Monti, piuttosto che mediocrità
provinciali e di secondo piano
come Tremonti. Ed avere un al-
tro esponente di primo piano
quale Mario Draghi alla guida
della Banca d’Italia, accrescerà
le probabilità che il governo
Prodi segua politiche che aiuti-
no l’Italia a rilanciare la crescita
e a rimanere con successo nel-
l’Unione Monetaria Europea.
Di fatto è probabile che riforme
economiche politicamente dolo-
rose che garantiscono benefici
solo nel medio periodo, ma che
hanno alcuni costi sul breve pe-
riodo, siano politicamente più
accettabili per i sindacati e i la-
voratori se il governo che le va-
ra gode di legittimazione politi-
ca agli occhi dei lavoratori e dei

loro rappresentanti. Tanto è ve-
ro che serie riforme economi-
che di mercato si sono realizza-
te in Italia - solo sul finire degli
anni ’90 - quando erano in cari-
ca governi di centro-sinistra.
Ecco quindi quanto suggerisco
a Munchau e al Financial Ti-
mes: date a Prodi la possibilità
di dimostrare che è in grado di
realizzare le riforme necessarie
a rilanciare la crescita e la com-
petitività dell’Italia e ad evitare
una devastante uscita dell’Italia
dalla moneta unica. Prodi meri-
ta certamente il beneficio del
dubbio tanto più che non ha an-
cora formato il suo governo. E
state attenti a non diventare un
inconsapevole strumento di
quanti hanno distrutto l’Italia
negli ultimi cinque anni e ora
cercano di trovare un pretesto
per boicottare Prodi ancor pri-
ma che il suo governo abbia vi-
sto la luce. Dopo tutto quelli che
ci guadagnerebbero da una usci-
ta dell’Italia dall’euro non sono
i lavoratori i cui salari reali in
euro sarebbero largamente ri-
dotti dal ritorno ad una lira sva-
lutata, né i piccoli risparmiatori
i cui titoli pubblici in euro ver-
rebbero spazzati via dalla con-
versione nelle nuove lire (nella
forzata denominazione in lire
dei patrimoni che seguirebbe
l’uscita dell’Italia dall’euro).
A guadagnarci dall’uscita del-
l’Italia dell’Unione Monetaria
Europea sarebbero gli stessi in-
teressi finanziari e societari che
hanno sostenuto Berlusconi e la
sua affermazione che l’euro era
stato un «disastro» per l’Italia.
Quelle stesse elite economiche
italiane trarrebbero grande van-
taggio dal vedere i loro debiti
societari denominati in euro
convertiti e ridotti nelle svaluta-
te lire e ci guadagnerebbero nel
vedere i loro capitali in euro -
messi da parte all’estero dopo
decenni di fughe di capitali - in-
crementati in valore reale rispet-
to ad una nuova lira svalutata.
Quindi diamo una occasione a
Prodi: un governo di centro-sini-
stra serio, incentrato sul merca-
to, riformista potrebbe essere
per l’Italia l’ultima possibilità
per fare le riforme necessarie a
rilanciare la crescita e l’occupa-
zione e ad evitare una devastan-
te uscita dall’euro. Una siffatta
uscita sarebbe più probabile con
un nuovo governo Berlusconi
che con un governo Prodi alter-
nativo e filo-europeo.

* * *
*Docente diEconomia allaNew
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diCarloAntonio Biscotto
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Dove sbaglia
il Financial Times

Voti del nord uguale
modernità? No,
è un’equazione
sommaria... Ma
bisogna ridare
dignità alla politica

Dobbiamo uscire
dallo stallo
delle due Italie...
il partito democratico
è l’occasione
per voltare pagina
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